ECCO PERCHÉ A TRENT’ANNI DI DISTANZA
È DOVEROSO IL TAGLIANDO ALLA 194

QUAL È IL GRANDE PIANO
PER LA VITA E LA FAMIGLIA? 


Il principio della intangibilità della Legge 194 non è accettabile. Nessuna legge è tabù. Tanti i punti in cui si può intervenire concretamente, a cominciare dall’eliminare le cause economiche che favoriscono il ricorso all’aborto.
La presenza di un rinnovato dibattito sulla Legge 194 è una "buona notizia", almeno per due ragioni: in primo luogo, perché la tutela e l’accoglienza della vita che nasce sono valori così importanti che mai saranno sprecate le parole dette e scritte a loro favore; in secondo luogo, perché l’idea di "fare il tagliando" a un legge che ha ormai 30 anni non è ideologica o pretestuosa; anzi, è doveroso intervenire, visti i radicali cambiamenti nella società e il progresso della scienza e della medicina. 

Ci appaiono, invece, pretestuose e anacronistiche quelle voci che, in nome di una falsa modernità, continuano a ritenere intangibile la Legge 194, nostalgiche di una "questione femminile", anch’essa con connotati diversi oggi da quelli della "grande battaglia civile" per il diritto all’autodeterminazione e all’aborto.

Già tante voci autorevoli del femminismo internazionale e nostrano hanno, più volte, rimesso in discussione la drammaticità di scelte che, dietro la facciata dell’autodeterminazione, si sono spesso risolte nell’abbandono e nella solitudine. O, nel migliore dei casi, nell’affidare la libertà della donna al potere medico.

La stessa presenza, alle recenti elezioni, di una lista dedicata al tema ("Aborto? No grazie"), al di là dei risultati, ci pareva un segnale di maturità e di nuova sensibilità verso questo dramma: sì, perché non rinunceremo ad affermare che l’interruzione volontaria della gravidanza rappresenta, comunque, una sconfitta per il bambino, la mamma, il partner e la società tutta.

Per questo non vogliamo lasciar cadere il dibattito, convinti di operare in piena sintonia con voi lettori, che da sempre vi siete riconosciuti in questa battaglia a favore della vita "senza se e senza ma".

È da valutare, quindi, con grande favore nel discorso programmatico di Berlusconi alla Camera, lo scorso 4 maggio, l’esplicito riferimento al tema, perché collega la promozione della famiglia e la difesa della vita alla crescita del sistema Italia, collocando famiglia, vita e infanzia tra le risorse del Paese, e non tra i "costi".

Riportiamo l’intera frase: «Crescere significa promuovere la famiglia come nucleo di spinta dell’intera organizzazione sociale, significa dare alle donne nel lavoro e negli altri ruoli sociali un sostegno per la loro autonomia, significa rimuovere le cause materiali dell’aborto e varare un grande piano nazionale per la vita e la tutela dell’infanzia, destinando nuove e consistenti risorse al fine di incrementare lo sviluppo demografico».

Ora, per coerenza, attendiamo fatti concreti e risorse adeguate: niente di più, ma anche niente di meno. Non vorremmo che gli impegni elettorali venissero travolti dal consueto balletto di interessi, tagli e priorità che, negli anni scorsi (in modo davvero bipartisan), hanno sempre condannato alla marginalità le politiche familiari, la vita e l’infanzia. Dopo i "grandi" temi strutturali del Paese (condoni, rottamazione auto, Rai…) alla fine, alla famiglia sono sempre rimaste le briciole. L’Italia, infatti, per le politiche familiari spende una quota irrisoria delle proprie risorse. Al nuovo Governo chiediamo di invertire la rotta. 

